
 
RINGRAZIAMENTI 

Operatori pastorali 
Un grazie cordiale ai sacerdoti, ai sagrestani, ai cantori, agli organisti e a 

tutti gli operatori pastorali della Parrocchia che hanno collaborato perché le Feste 
natalizie si potessero svolgere nel migliore dei modi, nella liturgia e nella carità 
fraterna. In queste feste le chiese della parrocchia sono state affollate e speriamo 
che la conversione proposta dalla Parola di Dio porti abbondanti frutti di bene.  
Mani operose e silenziose 

Vi riferiamo a Formentin Letizia Francesca e allla sorella Fernanda perché 
hanno preparato con le loro proprie mani e donato le copri-tovaglie, ornate di 
pizzi e merletti, per tutti gli altari del duomo. E sono tanti… Non solo, ma hanno 
anche fornito il duomo di tutti i lini, altrettanto ornati, per le celebrazioni, donati 
anche all’ Arcivescovo e alla Casa di Fraternità sacerdotale. Il tutto, stirato e 
confezionato ad arte dall’amica Mariarosa, è giunto in duomo. Siamo a loro grati 
e desideriamo augurare a loro lunga vita ed un Buon Anno in salute e serenità. 
Un lungo servizio alla comunità 

Ci è gradito accomunare a questo ringraziamento i coniugi Eleonora e 
Fiorenzo Zanon che per tanti anni si sono dedicati alla impaginazione e 
pubblicazione del foglio domenicale “L’angelo di S. Maria di Castello”, compito 
che hanno espletato con precisione e costanza ogni settimana. Questa attività 
può sembrare semplice ma è grande perché arricchita dalla fedeltà costante che 
ha permesso a tante famiglie di leggere un commento alla Parola di Dio, 
aggiornarsi sulle iniziative della Parrocchia, gioire per le notizie belle, partecipare 
alle preoccupazioni della comunità. Allora grazie, Eleonora e Fiorenzo, a nome di 
tutta la comunità, e ogni bell’augurio per la vostra vita. Adesso l’impegno è stato 
affidato a Bertossi Ameris e Macola Giulio che già si sono messi all’opera con 
entusiasmo. Grazie. 

 
AVVISI 

Domenica 12 gennaio 
ore 10.30: S. Messa – Benedizione dei bambini- Incontro coi Re magi. Cantano i 
Pueri cantores. 
ore 19.00: S. Messa. Canta la Cantoria parrocchiale di Basiliano. 
Lunedì 13 e martedì 14 gennaio 
Riprendono gli incontri di catechesi per i fanciulli, secondo il solito orario 
Martedì 14 gennaio 
ore 18.30: Incontro per i cresimandi presso la parrocchia della B. V. delle Grazie. 
Giovedì 16 gennaio 
ore 18.30: Incontro per i ragazzi presso la parrocchia di S. Giorgio maggiore. 
Domenica 19 gennaio: terza domenica del mese 
Sarà esposta la cesta della carità per la raccolta di generi alimentari a favore 
della mensa della Caritas diocesana e di alcune famiglie della Parrocchia. 
 
Contatti: parroco@cattedraleudine.it  
Portale della parrocchia: www.cattedraleudine.it 

 
BATTESIMO DEL SIGNORE – anno C 

 
Carissimi, 

la Festa del Battesimo del Signore conclude il Tempo di Natale 

presentandoci Gesù mandato dal Padre per la nostra salvezza. Egli inizia la sua 

missione di amore per noi, quell’amore che vorremo contemplare con particolare 

interesse e fede in quest’anno giubilare, aiutati per qualche tempo da un grande 

santo dei primi tempi della chiesa, Sant’Agostino (Tagaste, 13 novembre 354 – 

Ippona, 28 agosto 430). Le sue reliquie sono conservate nella chiesa di S. Pietro 

in ciel d’oro a Pavia. 

È stato un filosofo, vescovo, teologo, monaco e mistico. Dottore e santo 

della Chiesa cattolica, è detto anche Doctor Gratiae ("Dottore della Grazia"). 

«Agostino non è soltanto un pilastro della cultura, della teologia e della 

spiritualità, ma anche l'uomo vivo che parla, da cuore a cuore, agli uomini del 

nostro tempo.» In questo cammino che vorrei chiamare proprio “Da cuore a 

cuore”, ci aiuta un giovane parrocchiano, Francesco, che ha approfondito 

qualche testo di sant’Agostino mettendolo in relazione anche con altri autori. 

Questo contributo, che ci viene donato da un giovane, alimenta la nostra 

speranza che è il tema del Giubileo di quest’anno: “La speranza non delude”. 

Anche questo per noi è un segno da leggere quando parliamo dei giovani, i quali 

chiedono agli adulti ma anche sanno offrire segni di speranza. 
Buona lettura e buon proseguimento nel nuovo anno. 
 Il Parroco d. Luciano Nobile 
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  “DA CUORE A CUORE” 
“Ama e fa’ ciò che vuoi” 

 
“Ama e fa’ ciò che vuoi. Se taci, taci per amore; se parli, parla per amore; se 

correggi, correggi per amore; se perdoni, perdona per amore. Sia in te la radice 
dell’amore, perché da questa radice non può procedere che il 
bene.”(Sant’Agostino, In epistulam Ioannis ad Parthos, 7,8) 

Con queste parole, Sant’Agostino esprime la profonda convinzione che 
l’amore è il cuore pulsante della vita cristiana. È un messaggio che non si limita a 
essere un richiamo morale ma diviene la chiave interpretativa della vita e delle 
scelte di fede. 

 
Fondamento e meta del cammino cristiano 
 

In epistulam Ioannis ad Parthos è una raccolta di omelie che rappresenta 
uno dei commenti più intimi e spiritualmente intensi scritti dal Vescovo di Ippona. 
Esplora il messaggio contenuto nella Prima Lettera di Giovanni, la natura di Dio 
come amore e le sue implicazioni per la vita del credente. Nel settimo libro, da cui 
è tratta la celebre frase "Ama e fa’ ciò che vuoi", Agostino non propone un amore 
generico o sentimentale, ma 
quell’amore radicato in Dio, che 
trasforma le intenzioni e purifica le 
azioni. È insieme fondamento e 
meta del cammino cristiano. Non 
è solo un commentario esegetico, 
ma una guida spirituale per chi 
desidera vivere l'autenticità del 
Vangelo. 

Il messaggio agostiniano 
rimane di sorprendente attualità: 
le sue parole ci invitano a 
considerare che, nel cuore della 
vita cristiana, non vi è solo il desiderio di essere buoni, ma la sete di amare e di 
essere amati in Cristo, poiché “chi rimane nell’amore rimane in Dio, e Dio rimane 
in lui” (1 Gv 4,16). Questa verità trova eco nella tradizione cristiana. Origene, uno 
dei più grandi teologi dei primi secoli, spiegava che “amare Dio con tutto il cuore 
significa non lasciare nel nostro cuore spazio per qualcosa che non sia l’amore di 
Lui” (Commento al Cantico dei Cantici, I,1). Anche qui, l’amore si manifesta come 
totalità: un dono che consuma e che, al contempo, rigenera. Non è una 
costrizione, ma un fuoco che illumina e purifica, come il roveto ardente che non si 
logora (Es 3,2). 

 
 
 

Forza viva e operante 
In particolar modo, non è un semplice sentimento, ma una forza viva e operante. 
Il card. Cantalamessa sottolinea che “l’amore cristiano è l’unico legame che, 
mentre unisce, libera. Chi ama non è mai prigioniero dell’altro, ma vive in quella 
libertà che è il segno distintivo dello Spirito Santo” (Sete di Dio, p. 95). In questo, 
l’amore cristiano si differenzia radicalmente da ogni forma di possesso o di 
egocentrismo. E non è solo un ideale: è una realtà concreta, che si manifesta 
nella quotidianità. Teresa d’Avila, in uno dei suoi scritti più celebri, ci ricorda che 
“l’amore si misura dalle opere, non dai sentimenti” (Il castello interiore, IV, 1,7). 
Questo ci spinge a riflettere: quanto il nostro amore si traduce in gesti reali? 
Quanto siamo pronti a perdonare, a servire, a mettere da parte noi stessi per il 
bene degli altri? “Ama Dio e tutto ciò che vuoi sarà ciò che Dio vuole” 
(Confessioni, XIII,9), scrive Agostino, l’amore autentico non è mai separato dalla 
volontà divina. Qui troviamo un paradosso meraviglioso: la libertà cristiana, che 
sembra lasciare spazio a ogni possibilità, è in realtà il compimento perfetto di un 
vincolo d’amore. Come afferma San Bernardo di Chiaravalle, “l’amore non 
conosce misura se non l’amore stesso” (De diligendo Deo, 1,1). Anche nella 
modernità, voci autorevoli hanno insistito sull’importanza di radicare le nostre 
scelte nell’amore. Il teologo Dietrich Bonhoeffer scrive: “La vita cristiana è azione, 
ed è azione motivata dall’amore. Senza amore, anche l’azione più nobile perde il 
suo significato” (Etica, cap. 3). Non è mai una teoria o un principio astratto: è una 
vita vissuta, un cammino che si compie ogni giorno. E non è privo di lotte. 
Sant’Agostino stesso lo testimonia; egli conosceva bene il dramma della divisione 
interiore, dell’amore combattuto tra Dio e il mondo. “Tardi ti ho amato, bellezza 
tanto antica e tanto nuova!” (Confessioni, X,27), scrive, esprimendo il rimpianto 
per un tempo perduto inseguendo piaceri vuoti. Questo grido non è solo il 
lamento di un uomo, ma la condizione universale di ogni cuore che, come dice 
Pascal, è un “abisso che solo Dio può colmare”. 
 
Cosa significa per noi oggi? 

Ma cosa significa per noi, oggi, vivere secondo l’insegnamento di Agostino? 
Significa riconoscere che l’amore non è un’opzione, ma l’essenza stessa della 
nostra vocazione cristiana. Ogni scelta, ogni parola, ogni silenzio dovrebbe 
nascere dall’amore che perdona, che accoglie, che si dona. È l’amore che ci 
rende simili a Cristo, che ci trasforma in “un unico cuore e un’anima sola” (At 
4,32). Nella preghiera, chiediamo al Signore di insegnarci ad amare come Lui 
ama. La nostra fede, senza amore, diventa sterile; le nostre opere, senza amore, 
perdono il loro valore, solo così possiamo portare frutti che rimangono. “Ama e fa’ 
ciò che vuoi” non è una licenza per fare ciò che ci piace, ma un invito a lasciarci 
guidare dall’amore che viene da Dio, un amore che non sbaglia mai. 

Concludiamo allora con le parole di un altro grande maestro spirituale, Carlo 
Carretto: “Quando ami, sei già nella gioia eterna. Non devi aspettare il cielo: il 
cielo è già dentro di te.” 

Francesco Palazzolo 

 


